
PAGINA 8 L'UNITÀ POLITICA INTERNA SABAT011 LUGLIO 1992 

Il leader dello Scudocrociato ha rifiutato 
ancora l'idea di un congelamento 
fino al congresso: «Il prossimo Cn 
deve votare il nuovo vertice del partito» 

Entra in corsa il vice espresso dalla sinistra 
L'ex capo del governo: «Non mi piace 
il rinnovamento improvvisato e parziale 
Martinazzoli va bene, ma ci vuole un accordo» 

Segreterìa de, arriva Mattarella? 
Forlani insiste: me ne vado. E Andreotti prepara l'attacco 
«Mi adopererò perché il prossimo Cn elegga un nur> 
vo segretario»: Forlani ripete di volersene andare. 
«Se è cosi, in pista di lancio ci sono i vicesegretari 
Lega e Mattarella», dice Casini. Ed è Mattarella la so
luzione cui stanno pensando i capi de. Andreotti cri
tica l'«improwisazione» di Forlani e rinvia lo scontro 
al congresso, «lo sul viale del tramonto? Con l'ora le
gale si guadagna uno spazio supplementare...». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. «Io? Per carità... lo 
non posso essere rieletto». Ar
naldo Forlani, come ogni gior
no, è nel suo ufficio di piazza 
del Gesù. Ai cronisti che t'at
tendono, dice poche cose: ma 
chiare, «lo sono pronto ad in
vestire, non ad essere reinvesti
to», spiega. E aggiunge. «Mi 
adopererò perché il prossimo 
Consiglio nazionale elegga un 
nuovo segretario, con il quale 
sono pronto a collaborare» In
somma, Forlani se ne va dav
vero? «C'C tempo, c 'è tempo», 
minimizza Gerardo Bianco, in
timo del segretario. E il tempo, 
infatti, non manca: il Cn po
trebbe riunirsi a fine mese, ma 
già si parla del 4 agosto, data-
limite a termini di statuto. 

Ai capi della De, Forlani ha 
già ripetuto di volersene anda
re. La sola condizione che po
trebbe indurlo a restare, ha 
spiegato, è l'unanimità del par
tito: condizione, allo stato, dif
ficile se non impossibile. Se 
pure andreottiani e forzanovi-
sti rientrassero nei ranghi, re

sterebbero infatti i «quaranta» 
ad agitare le acque, intenzio
nati come sono a candidare 
Martinazzoli. Naturalmente, 
non è detto che De Mita e Cava 
non riescano a convincere un 
Forlani riluttante a restare, ma
gari ricorrendo a qualche mar
chingegno procedurale. «Se 
andiamo avanti di questo pas
so - ironizza Bianco - ci sarà 
un segretario inerziale...». 

Il destino di Forlani resta 
dunque un mistero. Ma le 
grandi manovre sono in pieno 
svolgimento: e demltiani e do-
rotei sono al lavoro per studia
re una soluzione dì ripiego, nel 
caso Forlani davvero volesse 
andarsene. Un nome c'è già, e 
potrebbe essere quello buono: 
Sergio Mattarella. A favore del
la sua candidatura giocano di
versi fattori. Sul piano dell'im
magine, Mattarella incarna la 
Sicilia pulita: è lui il regista del
la nuova giunta regionale con 
Pds e Pri. Nel confuso arcipela
go della sinistra de, è lui il pun
to di mediazione fra le diverse 

Il segretario dimissionarlo della Democrazia cristiana 
Arnaldo Forlani, sopra Sergio Mattarella 

anime: è vicino a De Mita, ha 
l'appoggio di Bodrato e la sti
ma di Martinazzoli. Negli equi
libri interni di piazza del Gesù, 
poi, un uomo della sinistra alla 
segreteria compenserebbe il 
fatto che entrambi i capigrup
po sono oggi uomini del 
«Grande centro»; Bianco alla 
Camera, e Cava al Senato (al 
posto del demitiano Manci
no) . Infine, Mattarella 6 oggi 
vicesegretario: la sua elezione 
a segretario sarebbe una scelta 
per dir cosi «istituzionale», in 
un quadro insieme di rinnova

mento e di garanzia. 
Pierferdinando Casini, fede

lissimo di Forlani, non scarta 
l'ipotesi-Mattarella. In un'inter
vista aWAdn-Kronos, respinge 
l'ipotesi del «direttorio» e boc
cia di fatto la candidatura di 
Martinazzoli. «Se Forlani vuole 
andar via - spiega - allora in 
pista di lancio ci sono i suoi 
più stretti collaboratori, i vice
segretari ljega e Mattarella. En
trambi rappresentano il segno 
che l'azione di rinnovamento 
non è soltanto un gesto d'astu
zia». Casini, naturalmente, pre

ferisce il compagno di corren
te Lega: ma un eri plein doro-
teo (segretario e capigruppo) 
appare difficile. E l'elezione di 
Mattarella permetterebbe il 
passaggio di Forlani alla presi
denza del partito: forse proprio 
a questo alludeva ieri Forlani, 
dicendosi «pronto a collabora
re» con il nuovo segretario. 

Mattarella è anche la carta 
con cui De Mita può eliminare 
dal campo la candidatura di 
Martinazzoli e scompaginare il 
fronte dei «quaranta». L'altro 
giorno Bodrato aveva invitato 

gli sponsor di Martinazzoli a 
non esagerare e a non cercare 
alleati imbarazzanti (cioè An
dreotti), per non «bruciare» il 
loro candidato. Segno che 
Martinazzoli è già, in buona 
parte, «bruciato»- e che co
munque quel pezzo di sinistra 
de che si riconosce in Bodrato 
non è disposto a combattere in 
Cn una battaglia dagli obiettivi 
poco chiari e dall'esito Incer
tissimo. 

Poco disposto a combattere 
già al Cn sembra anche Giulio 
Andreotti, reduce da una tripli

ce sconfitta: non è andato né 
alla presidenza di palazzo Ma
dama, né al Quirinale, né alla 
Farnesina. Dopo aver detto 
martedì scorso che «ora è me
glio stare zitti», mercoledì il se
natore a vita ha rilasciato a Pa
norama un'intervista da cui 
traspare un certo malcelato li
vore per le ultime vicende di 
partilo. «Il rinnovamento - dice 
Andreotti - va portato fino in 
fondo: non mi piace quello Im
provvisato, parziale, deciso al
l'ultimo momento». Cioè l'in
compatibilità fra ministri e par
lamentari, che rischia di creare 
•una classe di governanti, di 
tecnici in senso astratto, avulsi 
dal radicamento popolare». 
Anche Andreotti, come i «qua
ranta», vorrebbe Forlani final
mente dimesso, e non soltanto 
dimissionario. «Forlani - ricor
da con malizia - ha detto che 
non vuol saperne di restare al 
suo posto». Dunque, fa capire, 
se ne vada. E Martinazzoli? Do
po gli abboccamenti fra que
st'ultimo e Pomicino, Andreotti 
mostra di appoggiarlo, ma il 
suo via libera è condizionato: 
«Andrebbe bene, ma è il qua
dro d'insieme che va disegna
to». Andreotti punta insomma 
al prossimo congresso come 
alla sede in cui ridefinirc gli 
equilibri intemi. E conclude: 
«Voglio dedicarmi di più al 
partito, politicamente, perché 
negli ultimi tempi il dialogo 
nella De è un po' venuto me
no, e va ripreso». Cava. Forlani 
e De Mita sono avvertiti. 

Il sindaco di Milano alle prese con l'intricato nodo delle deleghe 

Per Borghini il puzzle assessori 
Forse lunedì la lista definitiva 
La «guerra di Piero» non è ancora del tutto finita. Ieri 
il sindaco di Milano Borghini ha giurato davanti al 
prefetto. Ha avuto i suoi 42 voti per la giunta, ma per 
le deleghe ai vari assessori permangono troppe in
cognite. Forse lunedi si avrà la lista definitiva. Intan
to la Democrazia cristiana continua a dichiarare la 
propria insoddisfazione e il socialista Roberto Ca
puto parla di giunta a termine. 

ROBBRTO CAROLLO 

• I MILANO. Giusto il tempo 
per un brindisi, l'ultima passe
rella al teatro Utta dal nostro 
Gad Lemer quotidiano che 
l'ha scippato al funambolico 
Funari, una cenetta fra amici, 
poi per Piero Borghini ricomin
ciano i guai. Ha avuto i voti per 
la sua giunta, ma adesso dovrà 
mettere insieme una squadra 
cne non brilla per compattez
za. Ieri ennesimo vertice a Pa
lazzo Marino. Motivo? La distri
buzione degli incarichi di giun
ta, avvolti ancora da troppe in
cognite. Che il democristiano 
Antonio Intiglletta sostituirà 
l'altro de Giuseppe Zola come 
vicesindaco è noto: meno noto 
quale sarà la sua delega. Nel 
Borghini «uno» aveva 11 Dema
nio, c'è chi dice che è un as
sessorato troppo gravoso per 
un viceslndaco. O forse troppo 

«strategico» nel momento in 
cui c'è da ristrutturare il bilan
cio del Comune, incarico che 
Borghini ha affidato al suo 
estemo più di fiducia, l'ex diri
gente della Conlindustria Gui
do Artom. Altri interrogativi ri
guardano Il Traffico, in ballot
taggio tra il Pensionato Bernar-
delli e il de Bulgarelli; il Perso
nale che sarebbe molto gradi
to dall'esterno del Pensionati 
Ciro De Vincenzo, ma che vor
rebbe anche la De sempre per 
Bulgarelli; lo Sport al quale la 
signora Gilardelli, socialista, 
con un passato di tennista di 
ottima levatura, andrebbe 
molto volentieri, preferendolo 
all'Educazione. Ma come si fa 
a negare lo Sport all'esterno de 
Massimo Moretti che ha ripor
tato allo scudetto l'Hockey 
Club milanese dopo 31 anni? 

Giampiero Borghini 

Sicuri o quasi invece l'Assisten
za all'ex vicesindaco Zola; gli 
Altari istituzionali all'esterno 
psi Tiziano Treu; l'Urbanistica 
all'esterno pli Marco Arnabol-
di; l'Economato all'inossidabi
le psdi Pierfranco Giuncatoli; 
l'Ecologia al de Massimo De 
Carolis; la Cultura all'ex verde 
Marco Patini; il Commercio al
la socialista Daniela Ferrè. Per 
il Traffico si parla del Pensio
nato Bemardelli; quanto al La
vori Pubblici, passati In due an

ni in quattro mani diverse, do
vrebbero essere appannaggio 
dell'ex leghista Piergianni Pro-
sperini. 

Questi gli intoppi «tecnici», 
ma sul piano politico non va 
molto meglio. Corrado Stajano 
ien paragonava la squadra di 
Borghini a un'armata Branca-
leone, Giulio Giorello l'ha so
prannominata giunta Franken
stein. Espressioni indubbia
mente forti. Ma anche chi l'ha 
votata non è entusiasta. «Il ri
sultato conseguito non è certo 
quanto la De si prefiggeva», di
chiara Andrea Bomiso che ha 
lasciato il suo Incarico di capo
gruppo e non ha nemmeno 
posto la sua firma in calce al 
programma. «Un punto di par
tenza per un'intesa più ampia» 
rinviata a dopo l'estate. Che 
quella di Borghini sia una giun
ta balneare sembra pensarlo 
anche il socialista Roberto Ca
puto, che l'ha votata di mala
voglia. «Se fossimo a scuola -
aveva detto in Consiglio - le 
darci fra il cinque e il sei». «La 
giunta appena nata - osserva 
oggi - merita considerazione 
solo perchè ha evitato le ele
zioni. Per II resto è povera poli
ticamente e povera di capacità 
individuali, ma soprattutto è 
nata con le stesse logiche che 
hanno sconfitto I partiti il S 
aprile». 

Un comitato elettorale per il miliardario texano 

I leghisti tappezzano 
la capitale: «Votate Perot» 
Ross Perot, il miliardario texano che si presenta co
me l'outsider nella corsa alla Casa Bianca fa proseli
ti anche in casa nostra. Suoi sostenitori, sono un 
gruppo di «lumbard» romani di una neonata Federa
zione Leghista. E fanno del Bossi d'oltreoceano il 
simbolo della deprofessionalizzazione della politica 
proprio nel momento in cui gli americani comin
ciando a diffidare del loro «volto nuovo». 

ANTONBLLA CAIAFA 

• i ROMA Hanno tappezzato 
i muri di Roma con un manife
sto che grida «Ross Perot for 
president». CI si chiede di chi 
sia stata questa bizzarra Idea, 
in una città sonnolenta che 
non riesce ad appassionarsi 
più neanche alle vicende delle 
proprie squadre di caldo, figu
riamoci alle elezioni america
ne, che appassionano poco 
persino oltreoceano, al punto 
che l maggiori network hanno 
deciso difar calare II silenzio, 
o quasi, sulle Convention de
mocratica e repubblicana. 
Quale lo stupore quando si ap
prende che il comitato sorto 
per spalleggiare il miliardario 
americano nella sua corsa alla 
Casa Bianca è figlio di una no
vella Federazione leghista, In
visa allo stesso Bossi, forse per
chè nelle vene le scorre san
gue romano. Una ventina di 

persone, italianissime, che 
non hanno quindi nessun dirit
to di voto. Che non hanno in
tenzione di mettere insieme 
neanche un biglietto da cento
mila per sostenere la campa
gna elettorale del loro benia
mino. Il tutto all'insaputa dello 
stesso Perot, Il quale avrà un 
bel daffare per scoprire di aver 
trovato degli adepti semlclan-
destinl al sole del trenta gradi 
romani. 

Scopo del Comitato, spiega
no al «8416479» della capitale, 
è quello di far campagna elet
torale per il miliardario texano 
presso le comunità americane 
residenti in Italia. Non basta. 
Compito del magnifici venti è 
anche quello di «rassicurare» la 
comunità italo-americano, che 
nella patria d'origine il candi
dato outsider per le presiden
ziali di novembre è ben visto. 

Che si può votare per lui senza 
patemi d'animo. Presentate 
cosi le cose sembrano quasi 
una goliardata. 

La filosofia che sta dietro al
la curiosa iniziativa la spiega il 
sessantottino Giulio Savelli, l'e
ditore di «Porci con le ali» per 
intenderci, che è uno degli ani
matori della novella Federa
zione leghista, insieme a espo
nenti della destra romana. 
«Non si tratta di una scelta di 
politica intemazionale-chlari-
sce una volta per tutte Savelll-
Anzl, se si fosse trattato di que
sto, Bush, Clinton o Perot sa
rebbero stati la stessa cosa. 
Quello che ci convince è il sim
bolo Perot, il fatto che sia un 
candidato anomalo. La sua vit
toria sarebbe una sconfitta per 
i politici di professione. E di 
professionismo della politica a 
Washington ce n'è addirittura 
più che da noi: viene rieletto 
oltre il novanta per cento dei 
parlamentari. Non è un caso 
che uno degli slogan che cir
colava alle elezioni del 90 era 
proprio "Fate lavorare II vostro 
candidato: mandatelo a ca
sa"». 

Ross Perot un Umberto Bossi 
made in Usa? «Perfino l'ex se
gretario americano Brzezlnskl, 
che di cose Italiane se ne in
tende, per spiegare il fenome
no Perot ha accennato alla Le
ga Lombarda». 

Da Roma ladrona ai fucili: l'escalation verbale di Bossi & C. 
• • MILANO. Alle origini era: 
•Roma ladrona, la Lega non 
perdona». Questa e altre pitto
resche «minacce» contro il 
centralismo del «regime parti
tocratico» sembrano relegate 
nella soffitta della memoria. 
Dopo la recente metafora bos-
siana sull'uso dei kalashnikov 
(il fucile mitragliatore sovieti
co che 1 leghisti starebbero 
•oliando») qualcosa nel lin
guaggio dei «lumbard» (ma 
forse non solo nel linguaggio) 
è profondamente cambiato. 
Da un po' di tempo in qua, più 
precisamente dopo il voto d'a
prile che ha segnato l'irruzione 
della Lega sulla scena politica 
italiana come II quarto partito 
nazionale, i riferimenti al glos
sario bellico si sono accentua
ti. Nelle pubblicazioni della Le
ga e nei discorsi di capi e ca
petti si è dato fondo a tutto 
['•immaginifico guerresco», in 
parte adottando i costumi In 
uso nelle curve del tifo ultra, 
come urlare elenchi di cogno
mi Illustri (politici invece di 

calciatori) ritmati dagli sconta
ti «vaffanculo», in parte sfrut
tando gli echi delle terribili vi
cende balcaniche. Ecco l'e
semplo dal discorso di Bossi a 
Pontlda: «Stiano attenti i partiti 
che se manderanno I cani ar
mati da queste parti, come l lo
ro colleghi iugoslavi, troveran
no trenta milioni di persone 
pronte alla lotta con la baio
netta già innestata». Le baio
nette da «venti» sono diventate 
trenta milioni ma, insomma, la 
rievocazione del quadretto 
mussoliniano è abbastanza 
trasparente. 

E proprio in occas ionere i 
giuramento post elettorale nel
la storica cittadina bergama
sca che forse avviene la svolta. 
Quando cioè il leader del Car
roccio decide di cucirsi addos
so i panni del -condottiero bar
baro» che, alla testa della sua 
•orda» (gli ottanta parlamenta
ri eletti), sta per calare sul 
«molle e corrotto impero parti
tocratico della Capitale». Il no
vello Brenno In quella circo

stanza non aveva davvero tra
scurato l particolari della mes
sinscena. Si era presentato al 
«suo popolo» con moglie e fi
glioletti al seguito facendo sa
pere di •averli recati con sé in 
battaglia» perchè «annusassero 
l'odore della polvere e ascol
tassero Il fragore metallico del
le spade». Guasconate da me
diocre tribuno delia plebe o il 
segnale preciso di un cambia
mento di politica? 

Indubbiamente negli ultimi 
tempi si è registrata una strana 
sequenza. Dalle evocazioni di 
una possibile «guerra civile», 
quando la polemica era con 
Craxl e la proposta di uno 
sbarramento elettorale al 5 per 
cento, si è passati ai «kalashni
kov oliati» per finire con lo 
scontro «fisico» di piazza della 
Scala fra un nutrito gruppo di 
leghisti e alcuni rappresentanti 
dèir«odlosa» partitocrazia. Al 
di là delle diverse versioni sulla 
drammaticità di quel fatto not-

CARLO BRAMBILLA 

turno, l'episodio legittima tut
tavia una semplicissima do
manda: esistono nella Lega i 
sostenitori dello scontro vio
lento col «nemico»? In altre pa
role: chi pensa che menar le 
mani, pestare, aggredire, limi
tare con la forza la libertà altrui 
siano un mezzo consentito di 
lotta politica viene cacciato dal 
movimento nordista oppure 
giustificato e tollerato? Per ora, 
francamente, non sono arriva
te risposte convincenti. Bossi 
in qualche occasione convivia
le ria riconosciuto la rozzezza 
di alcuni militanti con specifi
co riferimento alla truppa mi
lanese, ma li ha sempre giusti
ficati e a chi se ne lamentava 
ha spiegato cosi il suo pensie
ro: «MI fanno ridere quelli che 
vogliono far politica e si tirano 
indietro quando c'è da menar 
le mani». Del resto è sempre 
stato un cultore del «colpire 
duro, colpire per primi» e, in 
questo contesto, per il grande 

capo nordista «la creatività del 
popolo non può essere imbri
gliata e la guerra al regime non 
può essere condotta in guanti 
bianchi». Qui pare di avvertire 
l'eco di un ben noto «Libretto 
rosso». La verità è che il Bossi 
pubblico non s'ispira mai a un 
modello preciso di rivoluzio
nario preferendo propinare un 
cocktail di riferimenti storici. E 
più questi sono svariati per co
loritura politica e collocazione 
temporale più 11 messaggio 
che ne esce sarà ambiguo ma 
forte, Ideologico ma spettaco
lare. 

Di fronte alla protesta (rea
le) il suo problema è quello di 
alimentarla e nello stesso tem
po di governarla. Deve, come 
direbbero i politici, «riempirla 
di contenuti», senza tuttavia 
palesare la vacuità degli stru
menti adatti a conseguire l'o
biettivo dichiarato dello Stato 
federale. Se le cose stanno cosi 
il «crescendo» dei toni guerre

schi diventa inevitabile, cosi 
come diventa quasi ovvia la 
promessa di secessione, con 
«scontro finale», condita dal 
solito riferimento all'attualità, 
questa volta baltica: «La Litua
nia ha avuto bisogno di un ap
poggio estemo, a noi non ser
ve. Se decidiamo che la Lom
bardia se ne va dall'Italia non 
c'è nessuna forza, nessun eser
cito che ce lo possa Impedire». 
Ed ecco la dose rincarata: «La 
Lega è in grado di mobilitare 
migliaia di militanti e in poche 
ore possiamo scendere in 
piazza e dichiararci indipen
denti. Allora da Roma ci man
dino pure i carri armati. Vedre
mo chi vince», Lo scenario con 
rombo di cannoni e clangore 
di cingolati non dispiace all'I
deologo Miglio che è forse l'u
nico che pensa seriamente al
la possibilità di consegnare so
lo 11 Nord d'Italia nel «vasto se
no dell'Europa» meglio se di 
lingua tedesca. Il fatto è che ri
sulta difficile immaginare nu
trite schiere di estremisti «usta-

scia» da scatenare contro i na
zionalisti «cernici» della partito
crazia. Per ora l'unico che ab
bia preso alla lettera questa 
parte sembra sia stato Blondie, 
il cane lupo (un pastore «tede
sco») di piazza della Scala. Un 
po' poco per tirare conclusioni 
convincenti. Ben altra musica 
sarebbe se invece la Lega do
vesse conquistare la maggio
ranza assoluta in una grande 
città come Milano. In questo 
caso è già stata anticipata la 
strategia: «Ci terremmo le tasse 
per noi e non le consegnerem
mo allo Stato del ladroni». Più 
dichiarazione di guerra di que
sta è difficile immaginare. 

Ultima annotazione. Bren-
no-Bossi mostra di «soffrire» 
l'altro eroe del momento che 
gli sta In qualche modo ruban
do la scena. Insomma Di Pietro 
place moltissimo al leghisti ma 
non al loro gran capo: «Fa par
te - ha avuto occasione di dire 
- di quella magistratura che ce 
l'ha con noi e che si prepara a 
perseguitarci». 

È scomparso il compagno 

LUIGI ROSSETTI 
Iscritto al Pei dal 1943 Lo annuncia
no la moglie Dina, le figlie Fausta, 
Luisa, Rita e Giancarlo con lo loro 
lamiglie Acompagni, parenti e . uni
ci ricordandolo per la sua canea 
umana, le qualità di onesto lavora
tore, di convinto antifascista e co
munista. I funerali in forma civile 
hanno luogo oggi alle ore 15 parten
do dall'abitazione in via De Amicis 
18. 
Cesano Boscone, 11 luglio 1992 

È deceduto 11 compagno 

GIANCARLO GALU 
per lunghi anni attivista del partito, 
ha fatto parte dell'apparato della fe
derazione per motto tempo. Alla fa
miglia colpita dal grave lutto giunga
no le fraterne condoglianze della fe
derazione e de t'Unito 
Genova, 11 IURIIO 1992 

Con Immenso dolore Rosanna No-
varlnl è vicina a Tullia, Nadia, Loren
zo e SIMo, per la perdita del loro ca
ro 

RUPPOZAFFARONI 
Lo ricorderà per la sua umanità con 
profonda stima e amicizia In suo n-
cordo sottosenve per / 'Unità 
Milano, l i luglio 1992 

Vittorio Puntelli e famiglia parteci
pano al grande dolore di Tullia; Na
dia, Lorenzo e Silvio per la scompar
sa dell'amico e compagno 

RUPPOZAFFARONI 

Milano, U luglio 1992 

Mirella Torchio ricorderà sempre 
con stima e affetto 11 compagno 

RUPPOZAFFARONI 
partecipa al dolore della moglie Tul
lia, di Nadia, Lorenzo e SiMo Con 
fervide condoglianze 
Milano, 11 luglio 1992 

I compagni e le compagne della se
zione del Pds Di Vittono addolorali 
per l'impowisa scomparsa del com
pagno 

RUPPOZAFFARONI 
esprimono le più sentile condo
glianze alla moglie Tullia, a.la figlia 
Nadia» al nipote Lorenzo e al genero 
Silvio In sue ricordo sottoscrivono 
per l'Unito 
Milano, Il luglio 1992 

Rodolfo Salimi profondamente ad
dolorato per l'improvvisa scompar
se del compagno ed amico 

RUPPOZAFFARONI 
vice presidente della commissione 
regionale di garanzia dei Pds Parte
cipa al dolore di Tullia, Nadia, Lo
renzo e Silvio 
Milano. 11 luglio 1992 

I 3 ». ommissione regionale di garan
zia del Pds dolorosamente colpiti 
dalla improvvisa scomparsa del ".JO 
vicepresidente, compagno 

RUPPOZAFFARONI 
partecipano al dolore dei familian 
cosi duramente colpiti 
Milano, 11 luglio 1992 

Le compagne e i compagni della 
Camera del lavoro metropolitana di 
Milano esprimono il lo.x> profondo 
cordoglio per l'improvvisa scompar
sa del compagno 

RUPPO.ZAFFARONI 
indimenticabile figura di militante e 
dirigente prima del Pei e oggi del 
Pds. 
Milano, 11 luglio 1992 

Le compagne e i compagni di Rifon
danone comunista piangono la 
scomparsa di 

RUPPOZAFFARONI 
che hanno conosciuto e stimato co
me d ingente politico e compagno di 
tante lotte 

I compagni della federazione mila
nese del Pds, profondamente colpiti 
dalla scomparsa di 

RUPPOZAFFARONI 
con II quale hanno condiviso anni di 
lavoro e militanza, sono vicini con 
affetto a Tullia, Nadia, Lorenzo e Sil
vio. 
Milano, 11 luglio 1992 

I compagni dell'Area comunista del 
Pds e dell'Associazione Antonio 
Gramsci, stringendo In un forte ab
braccio Tullia, Nadia, Lorenzo e Sil
vio ricordano con tutto il loro afletto 
II compagno 

RUPPOZAFFARONI 

Milano, 11 luglio 1992 

Milano. Hluglio 1992 

Ci mancherai 

ZIO PIPPO 
Leila, Laura, Luisa, Clara, Anna, Da
niela, Antonio, Roberto, Bros, Gui
do. Paolo P., Paolo M., Sandro, Mar
co, Carlo, Edgardo, Vittono, Alfon
so, Giovanni, Cristian, Giuseppe 
Milano.ll luglio 1992 

Anna e Paola Pcdrazzl, Walter e Re* 
nato Cipolla sono vicini a Tullia, Na
dia, Lorenzo e Silvio per l'improvvi
sa scomparsa del caro 

RUPPO 
Ne ricordano la forte figura di parti
giano comunista, dirigente politico, 
protagonista e limpido esempio del
le battaglie condotte dai comunisti 
milanesi negli ultimi 50 anni. 
Milano, 11 luglio 1992 

1 compagni e le compagne del co
mitato regionale lombardo del Pds 
si stringono attorno a Tullio e Nadia 
per la scomparsa di 

RUPPOZAFFARONI 
militante democratico ed antifasci
sta e amico di lunga data. 
Milano, 11 luglio 1992 

Le compagne e l compagni della se
zione del Pds Rigo Idi annunciano la 
scomparsa delta compagna 

GESUINA BRAMBILLA 
esprimono le più profonde condo
glianze al lamlliari. In suo ricordo 
sottoscrivono per l'Unito. 
Milano, 11 luglio 1992 

l.a federazione di Como del Pds par
tecipa al dolore per la scomparsa ai 

RUPPOZAFFARONI 
partigiano, comunista, uomo inte
gro e forte, combattente di tante bai-
taglie per la libertà, la giustizia, l'e
mana pazionc dei lavoraton 
Como 11 IURI.O1.W2 

Con cordoglio profondo e gratitudi
ne per quello che ha saputo darci ri
corderemo sempre il compagno 

RUPPOZAFFARONI 
Faustino. Morena, Mietta, angelo, 
Donano 
Milano, 11 luglio 1992 

I familiari della compianta 

TERESA PAGLIANO 
ved Bollito (Gina) 

a funerali avvenuti ringraziano i 
' compagni e gli armo che hanno 

partecipali! al loro dolore SoUoscn-
votlopi i / Utnttì\n iii.tniiMnuria 
ninno, Il luglio 1992 

La famiglia Margiotta nngrazia gli 
amici e compagni che hanno parte
cipato al dolore per la perdita pre
matura del loro caro 

FRANCESCO LADU 
Roma, 11 luglio 1992 

Nel trigesimo dalla scomparsa la 
moglie Maria Rosati ricorda 

ANTONINO 
e sottosenve per 11 suo giornale 
Roma, Il luglio 1992 

1 compagni dell'unita di base *S Fi-
lippetti» ricorda con affetto, nel tn-
gesimo della scomparsa 

ANTONINO PiTZÀUS 
Roma, 11 luglio 1992 

Ad un mese dal decesso de'l'anìma 
buona e generosa di 

UNDA LASAGNA In Zani 
il marito Giovanni Zani, la sorella Al
da, le cognate, I nipoti e 1 parenti tut
ti la ricordano con tanto afletto a 
quanti la stimarono e le vollero be
ne Il marito sottoscrive lOOmlla lir» 
per l'Unità 
Mantova. 11 luglio 1992 

Nel 14° anno della morte del com
pagno 

MICHELE FAfiABRINO 
la moglie Art urina Bareni Ini nel ri
cordarlo a parenti, amici e compa
gni di Sarzana sottoscrive lire SOmlla 
per t'Unito 
La Spezia. 11 luglio 1992 

ARCI SOLIDARIETÀ 
CONVENZIONE NAZIONALE 

COSTITUENTE 

NAPOLI 11-12 LUGLIO 1992 
Istituto per minori G. Filangieri 

« e 

AWh 
Nuove culture e pratiche di solidarietà. 

Laico senso di responsabilità 
verso l'altro, verso i deboli, verso 

la differenza, verso la natura, 
le generazioni presenti e future. 
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